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I will show you fear in a handful of dust 

In una manciata di polvere vi mostrerò la paura. 
(T. S. Eliot - The Waste Land - I. The burial of the dead, v. 30) 

 
 

                                         
 
Infinite volte ho provato a immaginare l'emozione dei cabaret yiddish improvvisati nei ghetti ebrei 
strangolati dalle SS. La vita. La morte. La musica. Le pagine più forti dei tanti memoriali di 
deportazione. Così finisco, per caso, all'Angelo Mai e Alessandro Serra col suo Teatropersona, mi 
ricorda la storia di "Theresienstadt" il campo di concentramento boemo in cui si faceva finta che la 
vita potesse ancora andare avanti, tra un treno e l'altro in partenza verso l'est, verso Auschwitz. 
La sfida di questa giovane compagnia è ambiziosa: raccontare la storia di Theresienstadt 
cadenzandola al ritmo di quel disperato cabaret che tutte le sere Kurt Gerron apriva ai forzati 
residenti. Per farlo Serra dimostra di non sottovalutare nessuna componente di un'arte composita 
come quella del teatro, esprimendosi nei molti linguaggi messi in campo, con una sintassi 
estremamente dinamica nel trasmettere la forza emotiva del racconto. 
Nasce così un'opera in cui l'orrore è sussurrato, tenuto sulle labbra come una preghiera, in cui i 
colpi più duri arrivano con levità straordinaria, senza retorica. Ciò dimostra un lavoro di ore e di 
giorni, oggi sconosciuto alle nostre giovani compagnie, che si traduce nella cura estrema del 
dettaglio, nella capacità degli attori di essere freddi e ardenti e d'esser soprattutto credibili nel fare 
paura, per un'ora e mezzo, tra mille invenzioni e lazzi comici, fino alle due scene finali che tolgono 
il fiato. Ed è appunto la solida complessità della struttura drammaturgica, la sua capacità di 
intessere in una partitura di puntuali contrappunti, la realtà storica nella intelaiatura, altrettanto 
veritiera, del cabaret, a pretendere moltissimo e a volte a far sentire la mancanza di qualche 
componente nell'orchestrazione di certi momenti (vedi il corpo musicale nella prima metà). Ne 
risultano alcune zone d'ombra nel tono epico in un lavoro sull'Olocausto più bello dei tanti che nel 
nostro Paese hanno fatto la storia, dal Weiss di Dall'Aglio all'Alcesti del CSS, e che per il resto 
dimostra egregiamente imparata la lezione brechtiana. 

  



  

 
 

 


